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Oh veramente nata al dolore povera 
umana ! 

CIORDAM. 



E solo per degnamente raccontarle la presente 
afflittissima situazione di questa magnifica Napoli , 
desidererei avermi lo spirito d' uno di quei valorosi 
scrittori , cui le parole han virtù di far lacrimare. 

Comunque vada epperò la scarsità dei mici lumi, 
prendo a narrargliene qualcosa , fermamente confi- 
dandomi che le verrà tanto a grado , quanto 1' im- 
pegno che serbo a mediocremente significargliela. 

Era il settembre dell' anno spirante , allorquando 
pervenivano in Napoli le novelle , che il micidial 
morbo addimandato Cholèra y a correzione degli uo- 
mini dal disponitore di ottime cose mandato , co- 
minciava a sviluppare dolorosi effetti in Trani , po- 
scia in Rodi , Manfredonia ed in altri paesi delle 
Provincie , cosicché da un luogo in un' altro conti- 
nuandosi a gran passi moveva ver la Capiiale. 

Non indugiossi quivi dalle autorità prime a met- 
ter delle provvidenze, ordinando guardie sanitarie, 



od imponendo agi' Intendenti darsi il più delle pro- 
li iure che potevano , onde la ferocità del male non 
si propagasse. E poiché da molti incipriati medi- 
canti erasi portata opinione , essere V infermità ve- 
ramente contagiosa , per la qual ragione ordinossi 
che ogni comunicazione tra Napoli ed i luoghi so- 
spetti si prevenisse. Non di manco , sia siala tardanza 
di ordinamenti , sia che Dio ahbia voluto estendere 
i suoi castighi sino a quest'ultima parte d' Italia, 
siano altre occulte ragioni che ignoransi, entrava ma- 
lapena il mese di ottobre , quando da qualche casi, 
prenunziavasi all' aperto non andar Napoli esente 
da quell' orribile sventura , che causata avea in 
diciotto anni la morìa di quasi venti milioni di 
uomini. 

^^ol eroso ex* dei giorni infieriva maggiormente il 
morbo ; ed assalito avendo molti animati luoghi delia 
città, non perdonavasi dalle autorità nè a zelo, nè ad 
interessamento alcuno , onde con utili provvedimenti 
P estinzione del male si procurasse. Collaborava ezian- 
dìo a tanta opera la Maestà dell'augusto nostro Si- 
gnore , il quale noti contento d' aver fatto preparare 
decevolissimi ospedaletti , ed ordinato che non virtù 
di medicina si sparmiasse per lo mantenimento del- 
la pubblica sanità, vistose somme affidò ai parrochi 
della città, perchè a bene degli orfani , delle vedove 
e di quei poverelli infermi che volevansi nei prò» 
pri letti giacere , s' impiegassero , innoltre a molte 
sovvenzioni die di suo proprie mani profondeva. 
Non giorno passava die V augusto Re , di sua pre- 
senza onorava or la tale , or la tal' altra piazza , 
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ragione degli effetti del morbo, e tutti e 
tutte di sue dolci e mansuete parole confortando , 
diceva loro : « Figli miei rincoratevi : io non mi di? 
» lungherò affatto da voi. In mezzo a voi alzerò fervide 
» supplicazioni al Dio delle misericordie , onde info- 
» deri la spada delle sue giuste vendette. — D'altronde 
» siate pur certi , che nulla da banda mia ometterò, 
y> per satisfare al comun voto , e che la calma e la 
» pace riedesse negli animi vostri. Ma non obbliate 
» che nulla io sono in faccia a chi è sempre , e 
» che tutte le mie possibilità non lasciano essere 
» umani provvedimenti. » 

Queste pure e tenerissime parole , che il Signor 
nostro indirigeva all' egro e travagliato popolo , non 
formavano che il miglior conforto che scendergli 
poteva all'anima. — Sulle tracce del Re , anche rapiti 
signori Napoletani disposero buone . sommo , per, esser 
elle agl'infermi ed a coloro per povertà ritenuti in 
casa , utilmente ministrate. — Nè tacer si debbe Fak 
t issi ma pietà del Nunzio Apostolico Monsignor Conte 
Ferretti, il quale rinunziando ad ogni menomo ripo- 
so , ed a nulla tenendo la rigidissima stagione autun- 
nale , di notte e di giorno traeva al letto degli am- 
malati , ed a chi il Santo Crisma apprestando , chi 
di sante parole nel duro cammino racconsolando, e 
chi di larghe e spesse lemosine soccorrendo , con altro 
nome non sentivasi da per ogni ove addimandare , 
che con quello di Padre, e di Sacerdote benefìcen- 
tissimo. 

Montata la ferocia del morbo , e soventi casi avve- 
nendo , in cui F infermo, dopo un sei ore di acer- 
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bissimi dolori di viscere e di continuo dar di sto- 
maco e di bocca finiva di vita , fu fatto avviamento 
dall'em mentissimo Cardinal Caracciolo, Arcivescovo di 
Napoli , cbe colle fervide preghiere e colle penitenze 
giunger si potrebbe ad ottenere pietà e misericordia 
dall' Altissimo. Ordinò quindi , che per tre giorni 
quasi tutte le chiese di Napoli si dicassero a ragu- 
nar fedeli , e coli' esposizione di Cristo in Sagramen- 
to , vi si predicasse la cagione onde il sommo Reg- 
gitore si mosse a tanto di sdegno , e che nullo si 
perdonasse dai ministri del Santuario per comporre 
i cittadini a penitenza , ed avviarli per lo sentiero 
di virtù sante. 

Non sono a dirsi le supplicazioni, le penitenze, 
i voti ed i pianti , che per tanta religiosa congiun- 
tura ebber luogo. Ad altro non dirigevasi la mente 
che a sgombrar P animo dei falli, e tenersi pronto 
a comparir davanti al gran tribunale della Giusti- 
zia Divina. — Tutto e persino la natura istcssa, addi- 
mostrava un giorno di lutto e di conversione. — 
Nere ed accavallate nubi coprivano il cielo. — Folte 
nebbie velavano i monti , e solo dislinguevasi il Ve- 
suvio dal trasparire [delle abbondanti nevi cui ve- 
niva incappellato. — Il sole da molti giorni innanzi 
non più rischiariva le cose napoletane. — Ostinate e 
sempreppiù crescenti pioviture allagavano la città ; 
oltre all'usato sentivasi il freddo, e qualche tremoto 
viemeglio' raffermava l' implacabile e giusta ira di 
Dio. D'altronde, romite scorgevansi le amene passeg- 
giate di Portici e Posiilipo ; silenziosa la strepitante 
Toledo j mute le strade che vi rispondono , a dire 
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corto, tulio dava a divedere contristamento , desola • 
zìone e tremenda sventura. 

Ritornando alla veemenza del male , non sono 
da concepirsi i funesti e solleciti effetti che se ne 
sperimentano* Giovani sanissimi , per poco dilun- 
gandosi dalla casa paterna , non vi ritornano che o 
spenti , o presso a finire. Molti amici che jeri desi- 
nato aveano coi loro compagni , sta notte traggono 
a dormire coi loro passati. — Padri teneri ed affettuose 
madri che la sera diviso aveano ai loro figliuolini 
il pane, una hara accoglie all'alha le loro salme. 
— Indicibile egli è la rattezza con che l'uomo per 
tale infermità , dall' uno passa all' altro mondo. — 
Ed invano l'umana impcrfettihilita affaticasi per rin- 
venire un qualche fàrmaco, che intiepidir potrebbe 
alquanto la caldura del morl>o. 

Indarno altresì riesce 1' estimar <U~q^ci timidi , 
che fan senno potersi con delle spezierie, dogli odo- 
ri e degli aceti canforati , preservare dal flagello di 
Dio. Indarno i hegli spirili avvisano potere senza 
manco dall' infuriato morho campare, dandosi huon 
tempo , e mangiando e hevendo senza più. Indarno , 
finalmente, i ricchi s' appongono, non andar suggelli 
alla comune sventura ricogliendosi e rinchiudendosi 
nei propri palagi. 

Come temerario e tracotante addiviene l'uomo ne- 
gli estremi casi ! Chi mai può guardare per entro 
gli arcani del Supremo Fattore ? Chi farne le op- 
posizioni ?.... Non una, ma le mille volte c forse 
più , dovendo il sacro ministro apprestare il cil» 
^Eucaristico ad un morientc artigiano , veniva per via 
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invitalo nei palagi e nelle dorate stanze di colui, 
che poco prima andava per vita fìorentissimo. — 
L' imperversato male non serba ragguardamento per 
alcuno. — Un medesimo carrettone gira alla mezza- 
notte per raccogliere gii estinti , unica fossa li ri- 
ceve alla dimane. 

Ecco , gentilissimo Signore , in breve dipintale 
la pubblica calamità, che da oltre a cinquanta giorni 
travaglia questa ridente Napoli , causando la ucci- 
sione di circa cinque mila abitanti. E nel mentre che 
stommi a lei dirigendo queste parole , e che l' an- 
goscia mi astringe posar la penna , mi giungono al- 
l' orecchio i pianti e le strida di tre lanciullini, che 
or ora perderono la madre , quella cara genitrice che 
sta mane partita avea loro la merendella. 

Voglia il Dio della clemenza piegarsi a compas- 
sione ver di noi iniqui mortali , od almanco alle 
lacrime ed alle preghiere delle verginelle , che con 
accesa fiducia gF innalzano. E che ne tolga dalla 
miseranda e sovra modo afflittissima condizione di 
vivere la vita fra mezzo a perplessità e timori, e so- 
lamente avvertita dal pianto e dal rintocco della 
funebre campana. 

Attenda a star sana , e mi prenda tutto nel suo 
amore. 

Napoli li 27 novembre i856. 



Dev. obbl. servo 

GIACOMO RUL, 
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